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A colloquio con il neo sindaco di Orvieto 

Continuità e sviluppo 
nel segno... della Rupe 

Il compagno Barbabella: « E' possibile fare di questa città un laboratorio 
dal quale partano proposte generali per la rinascita dei centri storici » 

ORVIETO — Questa Orvieto dal tufo imbrigliato dai chiodi in tempi record, alla quale Emi* 
Ho Greco ha dedicato la mostra'di tutte le sue opere, In corso in questi giorni nel Palazzo 
dei Papi, come sarà nei prossimi S anni? Per il compagno Franco Barbabella, insegnante 
del liceo scientifico e nuovo sindaco della città, eletto dalla maggioranza di sinistra ricon
fermata all'8 di giugno, il futuro della città sta nell'affermazione di e continuità e sviluppo 
nel segno della programmazione ». Si potrebbe dire « nel segno della Rupe »: I l problema 

del suo risanamento — dice 

Natta conclude 
oggi il comitato 

regionale del PC! 
PERUGIA — Sarà il com
pagno Alessandro Natta 
della segreteria nazionale 
del nostro partito, a con
cludere oggi il comitato 
regionale del PCI. 

I lavori inizieranno al
le ore 15.30 con la relazio
ne del compagno Gino Gal
li sui tema: « Problemi po
litici ed organizzativi del 
partito all'inizio della ter
za legislatura ». 

Nella mattinata si svol
gerà sempre nei locali del
la federazione del PCI di 
Perugia una riunione dei 
funzionari della Federa
zione e dei segretari di 

comprensorio con la se
greteria provinciale del 
parito. Ordine del giorno: 
Piano di lavoro del partito 
nell'attuale situazione po
litica. Intanto, dopo gli 
otto attivi comprensoriali 
e comunali svoltisi nella 
provincia di Perugia (Mo-
gliano, Bastia, Spoleto, 
Cerqueto, Citerna. S. Gio
vanni di Baiano, Todi) 
subito dopo la caduta del 
governo, altre iniziative 
sono in programma in tut
ta la provincia con la par
tecipazione dei deputati 
comunisti umbri. 

Ore e ore per mangiare 
Occupata dagli studenti 
la mensa universitaria 

PERUGIA — Manca un me
se all'apertura dell'anno ac
cademico e già l'università 
di Perugia manifesta i segni 
dell'inefficienza e del disser
vizio. * : ;• 

Ieri pomerìggio infatti • è 
stata, occupata la mensa del
l'opera'universitaria alla qua-, 
le quotidianamente si reca-' 
no centinaia e centinaia di 
studenti, sia dell'università 
italiana che di quella per gli 
studenti stranieri. Nei giorni 
scorsi si erano svolte file lun
ghissime di studenti che a-
spettavano il loro turno per 
consumare il proprio pasto. 
Da qui l'esasperazione che 
ha portato un gruppo di stu

denti ad occupare la mensa. 
Ogni anno nella città di 

Perugia, la popolazione stu
dentesca raggiunge cifre al
tissime che superano sicura
mente le 25 mila unità, crean
do esigenze e bisogni che so
lo una.più vasta e migliore 
organizzazione dei servizi può 
garantire. ' 

A questo proposito va ricor
dato che già l'anno scorso il 
comitato di lotta degli stu
denti decise un'occupazione 
che si protrasse a lungo e 
che tra le proprie richieste 
avanzò mia ristrutturazione 
generale dei servizi nei qua
dro di una diversa funzione 
dell'opera- universitaria. 

Sempre più pesante 
la situazione alla 

Mausa di San Sisto 
PERUGIA — Se in Lombar
dia con gran gioia degli eco
nomisti «liberisti» c'è il fiori
re degli e sciur Brambilla » in 
Umbria qualcuno tenta di i-
mitarli. Si tratta del proprie
tario della ditta «Mausa». 
fabbrica di San Sisto, che è 
da tempo assurto agli onori, 
non in senso positivo, delle 
cronache. 

Siamo nella imprenditoria 
della economia sommersa: 
massima attenzione ai profit
ti, «disinvoltura» nei rapporti 
con ì lavoratori, operazioni e 
movimenti finanziari, di per
sone. di macchinari, all'ordi
ne del giorno. 

Alla Mausa la situazione è 
pesante: le operaie hanno 
sopportato per mesi le «a-
crobazie» imprenditoriali del 
Salci, gli stipendi sono arri
vati con molti mesi di ritar
do. l'incertezza delle prospet
tive ha reso più precaria la 
condizione operaia in fabbri
ca. 

Circa un mese fa fl tribu
nale di Perugia ha concesso 
l'amministrazione controllata; 
era un segnale positivo e una 
dimostrazione di fiducia ver
so un'azienda che. potenzial
mente, ha grosse capacità di 
lavoro e un mercato che tira. 
Anche le organizzazioni sin
dacali avevano dato un giudi
zio positivo della concessione 
dell'amministrazione control
lata, subordinandolo però ad 
una effettiva volontà della a-
7*enda di superare fl momen-
v, difficile e di inserirsi in 
una logica di programmazio
ne economica estema ed in
terna alla fabbrica. 

Proprio su queste questioni 
e sul piano di risanamento 
dell'azienda è infatti convoca
to per il 7 ottobre un incon
tro fra il proprietario della 
«Mausa» e le organizzazioni 
sindacali. 

Ma intanto sulle intenzioni 
«imprenditoriali» del proprie-
II consiglio dì fabbrica ha 

. Immediatamente denunciato 
con un volantino: «stando al 
contenuto di queste illazioni 

— si legge — l'imprenditore 
Salci, sotto forme più o me
no camuffate, avrebbe l'in
tenzione di aprire nelle vici
nanze di Perugia una nuova 
attività produttiva che do
vrebbe attuarsi con il pas
saggio di alcuni dipendenti 
della «Mausa» a lui vicini. 

«Se ciò fosse vero, signifi
cherebbe che — continua il 
comunicato sindacale — 
l'imprenditore di fronte al 
peggio e in barba di chi da 
mesi non percepisce il sala
rio ed è costretto alla cassa 
integrazione, sta facendo le 
valigie per sottrarsi alla diffi
cile realtà di crisi, la cui 
responsabilità come è stato 
da noi più volte provato e 
unanimemente riconosciuto, è 
interamente sulle sue spalle». 

• Il consiglio di fabbrica in
vita la direzkKie aziendale e 
le stesse autorità giudiziarie 
preposte all'amministrazione 
controllata «a comprendere fl 
senso di questa presa di po
sizione sindacale che punta 
ad eliminare ostacoli di qual
siasi natura che si possano 
frapporre alla definizione del 
piano di risanamento della 
Mausa. per la quale i lavora
tori stanno sopportando pe
santissimi sacrifici». 

Il consiglio di fabbrica del
la «Mausa» invita la direzione 
aziendale a smentire e a fu
gare queste voci., altrimenti 
verrebbero gettati «pesanti 
sospetti sulla volontà del
l'imprenditore e sulle possibi
lità che avrebbe fl piano di 
risanamento di giungere in 
porto»; se ciò non avvenisse 
si indurrebbero «il sindacato 
e i lavoratori ad un ben diver
so atteggiamento». 

Come si vede la denuncia 
dei sindacati è precìsa e po
ne domande alle quali l'im
prenditore é l'impresario 
giudiziale non si possono 
sottrarre. Sono risposte atte
se dalle operaie in cassa in
tegrazione e che da due mesi 
non ricevono lo stipendio. 

f. b. 

Barbabella — è al centro de
gli impegni della nuova am
ministrazione comunale, che 
però ora, rispetto alla prece
dente, ha anche il compito di 
legare a quel disegno una se
rie di iniziative che riguarda
no il centro storico ». 

« E' possibile — prosegue 
— di fare di Orvieto un cen
tro di documentazione e di 
dibattito sui problemi della 
Rupe e del centro storico ». 
Fare di questa città insom
ma, una sorta di laboratorio, 
un centro dal quale partano 
proposte valide a livello ge
nerale per la tutela dell'am
biente e la rivitalizzazione 
dei centri storici. Il proget
to è ambizioso, e difficoltà e 
ostacoli, non mancano. 

L'opera per il completa
mento per i lavori previsti 
per il primo stralcio : delia 
legge 230 vanno avanti con il 
rispetto dei programmi stabi
liti. Intanto l'inflazione si è 
già praticamente mangiata il 
40% dei 5 miliardi e mezzo 
messi a disposizione < dalla 
legge per il consolidamento 
della Rupe. Da aggiungere 
che il progetto complessivo 
della ditta Geosonda, vinci
trice dell'appalto concorso 
per i lavori sul masso tufa
ceo, ha un importo di 15 mi
liardi. « La nuova ammini
strazione — dice Barbabella 
— si trova ora anche a lot
tare per il . rifìnanziamento 
della legge ». 

Disinteresse dei governanti 
italiani a parte, Orvieto con 
i progetti di risanamento del
la Rupe, sarà presente alla 
mostra sui centri storici or
ganizzata dall'Unesco a Bel
grado. Una mostra sulle pro
poste. le iniziative dell'am
ministrazione comunale orvie
tana per i beni •culturali sa
rà invece presente a metà no
vembre a Bologna, a Craco
via. •'• --.: •'•-. • - . • - • • • - • 

«H centro di documentazio
ne che vogliamo creare intor
no al lavoro di risanamento 
della Rupe — spiega il com
pagno Barbabella — potrebbe 
prendere l'avvio dall'esposi
zione permanente dei proget
ti per il consolidamento del 
colle di Orvieto». Per. quan
to riguarda il centro storico, 
quali sono le iniziative in 
programma? 

« La - precedente ammini
strazione — risponde il nuo
vo sindaco di Orvieto — ha 
impostato un lavoro di pro
gettazione per la creazione di 
strutture urbane e culturali 
eccellenti». Alla fine dell'an
no sarà pronto il progetto di 
restauro e di utilizzazione del 
Palazzo dei Sette. 

Orvieto avrà cosi un cen
tro culturale polivalente. Sa
rà anche pronto un progetto 
di restauro del teatro Manci-
nelli e di altri edifici di pro
prietà comunale. « Avremo 
dei progetti - importanti — 
commenta Barbabella — ri
spetto ai quali dovremo ve
dere come marciare, come 
reperire i finanziamenti ne
cessari ». Un problema che si 
porrà anche per fl progetto. 
in corso di redazione, per la 
riorganizzazione dei musei 
orvietani cosi ricchi di reper
ti etruschi. Un patrimonio 
culturale, che dovrà essere 
riorganizzato e reso più ac
cessibile alla città ed ai tu
risti . . • ~ 

Un progetto complesso at
torno al quale sta lavorando 
una apposita commissione, 
della quale oltre al Comune 
e alla Regione, fanno parte 
la Sovrintendenza archeologi
ca e quella ai monumenti. 

Intanto oltre 20 mila per
sone hanno visitato la mo
stra antologica di Emilio Gre
co. attualmente in corso a 
Palazzo dei Papi, si dice che 
Greco voglia lasciare le pro
prie opere ad Orvieto, in que
sto caso rammìnistrazione 
comunale come si muoverà? 
« Lavoriamo — risponde fl 
compagno Barbabella — per
ché la mostra resti nella no
stra città, sarebbe un fatto 
culturale eccezionale che ci 
spingerebbe alla creazione dì 
un museo d'arte moderna. 

«Ma dov'è per i Comuni 
— aggiunge subito dopo Bar
babella — la certezza di quel
lo che possono fare dì qui a 
tre anni, quando per legge 
nell'81 dovrebbero essere fat
ti bilanci triennali?». La ri
ferma della finanza locale an
atra non si vede e «noi ~ 
conclude fl sindaco dì Orvie
to — siamo in grado di prò* 
gettare non 'un Orvieto fu
turibile. ma un futuro per que
sta città». 

Paola Sacchi 

Con un disegno di legge 

La Regione impone 
alla Mua di proseguire 
il servizio su strada 
Il provvedimento non risolve i problemi di 
fondo- Le gravi responsabilità del governo 

PERUGIA — Il consiglio regionale dell'Umbria ha Ie
ri approvato all'unanimità il disegno di legge proposto 
dalia giunta per l'autorizzazione alla prosecuzione dei 
collegamenti automobilistici da parte della Mediterra
nea Umbro Aretina su diverse linee regionali, per il pe
riodo 1 ottobre-31 dicembre 1980. 

Si tratta di un provvedimento (relatore è stato il vi
cepresidente della giunta Malizia) che ha lo scopo di 
impedire l'Interruzione di un servizio utile a migliala. 
di lavoratori e di studenti, imponendo alla società Mua 
la sua prosecuzione. La società, come si sa. mesi addie
tro manifestò. l'Intenzióne di ritirare la concessione del 
traspòrto su strada, ma già allora una analoga inizia
tiva della Regióne bloccò la'minaccia dell'interruzione 
del servizio. ; •• - • ••*.." : vr 

Ma il provvedimento assunto ieri "non risolve certo 
i problemi di fondo della Mua, ohe chiamano In causa 
le gravi responsabilità del governo. In aula, ieri le ha 
richiamate per 11 gruppo comunista il compagno Pier
luigi Neri, ohe ha ricordato come dopo mesi e mesi eli, 
sollecitazioni si attende ancora la nomina di un com
missario che awl l la procedura per la pubblicizzazione1 

della Mua, uh serio plano di risanamento al quale so
no legati i necessari finanziament . • .." ; 

Sempre ieri mattina, inoltre, è stata resa nota una 
Interpellanza del gruppo, PCI (a firma Katia Bellino e • 
Francesco Mandarini) per conoscere tutti 1 dati relati
vi al funzionamento, ih Umbria, dei consultori. Questi 
organismi e le leggi che l i 'hanno istituiti (tra cui la; 
1940) — dice l'interpellanza — «si prefìggono come o-i 
blettlvo una maternità ed una paternità responsabili; 
eri Individuano gli strumenti necessari per sconfiggere ; 
antiche pratiche che mettevano a repentaglio la vita! 
delle donne». ;' ; • - ' - : • • • ' - = ' • ""-•-•- — -"̂  » ~ ->• '•'- •••--.• ; 

L'Iniziativa infine, conclude l'Interpellanza, si rende j 
«p iù che mai opportuna di fronte ad attacchi di natu-i 
ra ideològica che da : più parti vengono portati a tali; 
leggi e che tra l'altro... gettano discredito anche sui' 
consultori che si sono dimostrati strumenti estremamen- • 
te positivi, come gli utenti e soprattutto le dònne pos- • 
sono testimoniare». 

Per recuperare Ungente patrimonio abitativo dell'IACP a Terni 

Basterebbe una manciata 
di alloggi-pareheggio 

Una via del quartiere « Shangai » 

TERNI — Ci sono a Terni 
. 5-600 vecchi appartamenti 
dell'Istituto autonomo case 
popolari in pessime condizio
ni e quindi da risanare. Nei 
quartieri del centro storico 
sono ancora di più: l'indagine 
statistica effettuata dal co
mune ha rivelato che ci sono 
tremila ' appartamenti - di 
proprietà privata che ormai 
hanno raggiunto un tale stato 

• di fatiscenza da essere o de
finitivamente inabitabili op
pure chi ci vive lo fa a 
proprio rischio e pericolo. 
con servizi igienici rimediati. 

• E" un patrimonio abitativo 
ingènte che, se sfruttato bene 
potrebbe consentire di ridare 
ossigeno all'asfittico mercato 
della casa. Se è vero che 
mancano finanziamenti - o 
comunque sono troppo mo
desti rispetto alle esigenze, 
succede anche che quando i 
soldi ci sono non possono 
essere spesi tempestivamente 
perchè non si riesce a trova
re una sistemazione alle fa
miglie che abitano negli ap
partamenti da rimettere . a 
posto. 

« Se soltanto riuscissimo ad 

avere a disposizione un'altra 
trentina di alloggi parcheggio 
— sostiene il vicepresidente 
dell'Istituto • autonomo case 
popolari, Comunardo Tobia 
— potremmo - lavorare con 
più respiro e ottenere risul
tati molto migliori. Se non si 
trova un'altra soluzione, pen
so si potrebbero anche co
struire, utilizzando aree di 
cui disponiamo, non so. lan
cio una.proposta, l'area del
l'ex milizia che si trova vici
na all'ospedale ». 

L'idea dell'alloggio par
eheggio è piuttosto recente. 

Vescovo e direttore sanitario contrari allo scioglimento dell'opera pia di Narni 

« Beata Lucia»; si torna al punto di partenza ? > 

Presentati due ricorsi al Tar con i quali si chiede l'annullamento del decreto regionale - Torca lo 
spettro della disoccupazione per i 70 dipendenti dell'istituto - Quando la vicenda sembrava coinclusa 

NARNI — La vicenda del
l'istituto per l'infanzia abban
donata « Bea^a. JLucia » e; del
le ' circa 70 ' pèrsone' che vi 
lavorano, sembra essersi 
ormai incanalata sui binari 
giusti e avvicinarsi a una 
felice conclusione Invece ora 
c'è il pericolo di ritornare al 
punto di partenza, con una 
prima immediata conseguen
za: quella di mettere sul la
strico tutti i dipendenti. ' :' 

A ricreare l'incertezza e 
la precarietà sono due ricor
si presentati al tribunale am
ministrativo dell'Umbria, con 
i quali si chiede l'annulla-. 
mento del ' decreto del pre
sidente della giunta regiona
le che dichiarava disciolta 
questa opera pia e ne di
sponeva il trasferimento del 
suo personale e delle sue fun
zioni al comune di Narni. 
<• Il primo • ricorso è stato 
presentato dal vescovo di 
Narni e di Temi, Monsignor 
Santo Quadri e il secondo 
dallo stesso direttore sanita

rio del Beta Lucia, Franco 
Sbrighi insieme a tre delle ri
coverate:, .Olga Aricci, Virgi-, 
riia Sifóni' insieme a tre delle 
ricoverate: Olga Arici. Virgi
nia Sìroni e Enrica Platino. 
'- Con i ricorsi si chiede an
che che sia annullato- l'atto 
con il quale il consiglio di 
amministrazione del Beata 
Lucia invitava ufficialmente 
la Regione a decretare lo scio
glimento, in sintonia con la 
legge votata dal Parlamento 

Non si sa ancora quali sa
ranno i successivi sviluppi, 
ma se - la richiesta sarà ac
colta si tornerà alla situa
zione di qualche mese orso-
no, quando si era sul punto di 
dichiarare il fallimento del
l'istituto. 

Il a Beata Lucia» ha infat
ti accumulato un debito di 
circa 800 milioni. Il numero 
dei bambini ricoverati si è 
ormai ridotto a non più di 
cinque o sei. La retta è cre
sciuta a dismisura, venendosi 
a creare l'assurdo che tenere 

un bambino al Beata Lucia 
costa qualche . centinaio', di ; 

i mille lire al giórno, cifra .che 
non ha alcun raffronto con 
quella che si può pagare nel 
migliore degli alberghi. " . 

Grazie al decreto regionale 
era iniziata l'opera ' di ri
sanamento in quanto il co
mune si era addossato l'onere 
del pagamento dei debiti e de
gli stipendi. Era iniziata una 
operazione • di mobilità che 
avrebbe consentito di utilizza
re i dipendenti per riempire 
i posti vuoti negli organici 
degli enti locali. - "••• 

a E*, questa l'unica manie
ra — sostiene il sindacò di 
Narni Luciano Costantini — 
per evitare la vendita dei be
ni di proprietà dell'istituto». 

Il Beata Lucia è proprie
taria di terreni molto fertili 
e di immobili, che insieme 

costituiscono un patrimonio di 
ingente valore. -

« Dubito — aggiunge il sin
daco • — che i membri del 
vecchio consiglio di amplini» 

strazlone siano, disposti ad as 
sumèrsl la réspónsab)uià'./.di 
tornare a gestire uria.' situa- ' 
zione fallimentare." Se viene 
annullata la delibera che ap
provò nel mese di giugno del
lo scorso anno, il consiglio di 
amministrazione deve torna
re a assumere le funzioni 
che aveva». 

Altrettanto critico il giudi
zio del sindacato. «Con que
sti due ricorsi — sostiene De
lio Angeletti della Camera del 
lavóro si rischia di vanifi
care gli sforzi che il comune 
e la Regione hanno compiuto 
per impedire i licenziamenti e 
la vendita delle proprietà' del
l'istituto ». La Camera del 
lavoro ha chiesto un incontro 
d'urgenza con la federazione 
dei lavoratori della funzione 
pubblica. Il sindaco ha con
vocato, per giovedì, una as
semblea pubblica da' tenere 
nella sala del consiglio comu
nale, invitandovi la regio
ne dell'Umbria, le Provincie 
di Terni e di Rieti, i capi

gruppo consiliari, le forze po
litiche e le organizzazioni 'sin
dacali. ': '' ' f r - ' ' i 

La giunta municipale in Un 
comunicato ricorda che sìa 
11 consiglio comunale di Nar
ni. che quelli provinciali di 
Terni e di Rieti hanno appro
vato ordini del giorno con 1 

quali si chiedeva lo sciogli
mento dell'istituto. Si criti
ca il fatto che i ricorsi siano 
stati presentati senza prima 
ricercare contatti con il co
mune per trovare delle solu
zioni diverse. «La giunta — 
si dice a conclusione — in
dividua nelle gerarchie ec
clesiastiche una volontà po
litica chiusa e retriva, che 
pur di mantenere fasce di po
tere non esita a porre in di
scussione i livelli occupazio
nali e II patrimonio dell'isti
tuto. perpetuando cosi situa
zioni che generano soltanto 
sperpero del denaro pubbli
co ». ' 

g.cp. 

Il presidente Zaganelli giudica la 35* edizione della Sagra musicale umbra 

«Sufficiente ma puòfare di più » 

PERUGIA — Quest'anno sulla Sa
gra musicale umbra si è fatto un 
gran parlare. Le sono piovute ad
dosso un. mucchio di critiche alle 
quali gli organizzatori, ora che è 
finita, rispondono a suon di cifre. 
Per i quattordici spettacoli tenuti
si a Perugia sono stati venduti 6.733 
biglietti. A Terni 2.000, a Orvieto 
600, a Gubbio 400. Il e Te Deum» 
di Pendercela, eseguito alla basilica 
di S. Francesco ad Assisi, è stato 
ripreso in Eurovisione e il numero 
dei telespettatori che lo hanno vi
sto è praticamente incalcolabile. In
somma, il pubblico a questa 33. edi
zione non è mancato. Anche domeni
ca sera, alla chiusura, c'era quasi il 
tutto esaurito: - - • 

Sul programma di quest'anno i 
giudizi dei critici appaiono diversi. 
ma nessuno nega al cartellone qual
che apprezzamento positivo. 

Il presidente della Sagra musicale, 
Steno Zaganelli, la giudica una edi

zione «dignitosa, più che sufficien
te ». « Se dovessi dare un voto — di
ce — assegnerei un 6+ ». Non na
sconde però le sue riserve e le elen
ca in modo pacato, ma puntiglioso. 

«Il programma della manifesta
zione — dice — si è conosciuto so
lo il 15 luglio, troppo tardi per com
piere una adeguata opera di pubbli
cizzazione. soprattutto all'estero ». Al
la Sagra di quest'anno è mancato co
sì, come ormai accade da molti an
ni. fl grande pubblico internazionale. 

Gli organizzatori appaiono molto 
soddisfatti del gran numero di gio
vani che hanno affollato le- rappre
sentazioni dell'edizione 1960. Vuol di
re — sostengono —.che.i l cartello
ne non è poi cosi stantio, come qual
cuno ha voluto far credere. Non pos
sono però disconoscere i ritardi no
tevoli nella 'presentazione del pro
gramma. La responsabilità — affer
mano — è del ministero -delio Spet
tacolo. che rende nota la cifra che 

metterà a disposizione solo tre • o 
quattro mesi prima dell'inizio della 
Sagra. A quel punto — dicono sem
pre gli organizzatori — diventa qua
si un miracolo mettere in piedi un 
cartellone. Il governo, come al so
lito, non è un buon padre per i gran
di appuntamenti culturali che. si 
svolgono in Umbria, ma forse nel 
caso della Sagra qualche sforzo in 
più da parte dei dirigenti potrebbe 
essere fatto. E' questa l'opinione del-

• l'assessore regionale ai beni cultu
rali Roberto Abbondanza e anche 
dell'avvocato Stelio Zaganelli. E* 
proprio lui a ricordare che c'è un 
grande interesse all'estero verso 
questa manifestazione e gli organa--
zatoTi'"confermano'die. a partire da 
gennaio-febbraio, arrivano telefona
te dal Giappone, dalla Germania, da
gli Stati Uniti che chiedono informa
zioni sul cartellone. Le richieste ov
viamente non vengono mai soddisfat
te e le risposte arrivano sempre trop

po tardi per chi dovrebbe spostarsi 
da Tokio o da Los Angeles 

Del resto la Sagra manca comple
tamente di una struttura stabile, ba
sti pensare che i suoi uffici, nel pe
riodo in cui si svolge, si trovano al
l'hotel Brufani. Una situazione, in
somma. molto provvisoria. Non esi
ste inoltre nemmeno uno statuto del
l'associazione, tanto è vero che è 
stato il presidente Stelio Zaganelli a 
presentare recentemente una propo-

-sta di • riorganizzazione istituzionale 
della Sagra musicale. 

L'elenco delle carenze è molto lun
go: a partire dal governo sino ai re
sponsabili più diretti della manifesta
zione. Ogni anno, comunque, all'ulti
mo moménto, si.riesce ad «inventa
re» un cartellone. L'edizione '80 ha 
passato l'esame con un voto che gli 
assegna la sufficienza. Non basta. 
più, però. 

. g . me. 

D15 ottobre a Terni riapre « Blues island » 

Quando <isoh> è soltanto un nome 
TERNI — « n blues island ». 
"isola dei blues, è rimasta 
chiusa per il periodo estivo. 
n 15 ottobre riaprirà i bat
tenti e si sta predisponendo 
il programma delle attività. 
Intanto, il comitato di ge
stione ha inviato una lettera 
aperta a tutti gli enti interes
sati, sollecitando un confron
to sul «ruolo dell'associazio
nismo. in particolare di quel
lo giovanile, nella società». 

La sollecitazione è rivolta 
alle politiche, agli Enti locali 
e in particolare ai consigli di 
circoscrizione. Il «blues i-
sland» ha chiuso il primo 
anno di esperienza con un bi
lancio che dai promotori vie
ne giudicato positivo: « In 
quattro mesi abbiamo realiz
zato un programma di alto 
livello '— sostiene Vittorio 
Gabassi — per la cui qualità 
ci sono giunti apprezzamenti 

da varie parti d'Italia. Ab
biamo ora tremila soci ». 

Il « blues island » ha sede 
in un grande locale che si 
trova alla fine di via Cesare 
Battisti, di frente ai giardini 
di Cardeto. rimesso a posto 
per ospitare spettacoli musi
cali, teatrali e di cabaret, per 
funzionare da laboratorio per 
musica, f o t o g r a f i a , tea
tro. C'è anche annesso un 
piccolo bar, trasformabile in 

pizzeria tavola calda. . . 
Nella lettera vengono ri

cordati gli obiettivi che ci 
si prefigge: « Abbiamo scelto 
— vi si dice — la strada del
l'autogestione. Ci proponiamo 
di valorizzare tutte le energie 
disponibili, in uno.spazio di 
incontro di generazioni e cul
ture diverse e dì autonoma 
iniziativa.-che non vuole si
gnificare cedimento alle spin
te irrazionali e di sterile 
scontro. TI blues island non 
vuole contrapporsi, ma se 
mai collaborare con quanti. 
gruppi, associazioni. Enti lo
cali. si muovono sullo stesso 
terreno ». 

Il «blues island» non ha 

mai voluto essere un'isola e 
ora vuole accentuare questa 
sua caratteristica, in quanto 
si ritiene che l'intera città, 
nelle sue varie articolazioni, 
deve fornire una risposta alla 
richiesta di centri di attività 
culturali che viene dal mon
do giovanile. 

Quello che si chiede è in
somma che in tutti si affermi 
la convinzione e la volontà di 
impegnarsi in questo settore. 
«Numerosi giovani sono en
trati a far parte dei gruppi 
di lavoro e di programma
zione per la musica — si 
conclude nella lettera — fl 
cinema. la fotografia, il tea
tro, la grafica ». 

Sono circa 600 
i vecchi 
appartamenti 
dell'Istituto che 
una volta risanati 
potrebbero 
consentire di 
ridare ossigen 
all'asfittico 
mercato della ca 
Il problema non 
sono tanto i'fo» 
quanto dove 
trasferire 
le famiglie per 
il tempo dei lave 

Sono appartamenti, di picc. 
le dimensioni, che il comune 
predispone per far fronte al
l'emergenza e per trasferirvi 
le famiglie che abitano in " 
quelle case popolari che de
vono essere rimesse a posto. 
In città ve ne sono parec
chie. «Tutte quelle che sono 
state costruite tra gli anni 40 
e gli anni 50 — come infor
ma Tobia — e che sono delle 
vere e proprie baracche, rea
lizzate secondo una logica 
che soltanto negli anni 60 è 
stata abbandonata ». • 

Appartamenti costruiti ma
le, per di più quasi mai in 
tutti gli anni della gestione 
democristiana dell'istituto. 
sottoposti a lavori di manu
tenzione. - -.'-.-... 

L'amministrazione comuna
le, non lasciando niente di 
intentato, è riuscita a mette
re insieme qualche decina di 
alloggi parcheggio. « Le diffi
coltà si sono acuite a causa 
del terrp-moto — sostengono 
in comune — e degli sfratti. 
Ci sono una quarantina di 
mini appartamenti che sono 
stati dati a famiglie di sfrat
tati - o di terremotati, che 

I speriamo ; si liberino al più 
presto». •-'•' 

Altri miniappartamenti a? -
destinare a questo uso sa
ranno ricavati dall'ex albergo 
Maja; acquistato dal comune. s 
méntre nei. programma che 
l'amministrazióne ; comunale 
ha predisposto per i prossimi 
tre anni si prevede l'acquisto 
di 40 alloggi parcheggio. 

Se per il futuro si può ipo
tizzare un sensibile miglio
ramento, adesso la carenza di 
alloggi parcheggio si fa senti
re. E* questo il caso di un 
nucleo di assai mal ridotte pa
lazzine popolari di quartiere 
Italia nelle quali infuria la 
protesta: .-' 

«Siamo gli inquilini deil„ 
case ultrapopolari dei piani 
rialzati di viale F-lli Cervi.; 
hanno scritto in una lettera 
aperta « abitiamo in case eh 
sono caverne o addirittura 
sotterranei, la cui costruzio-. 
risale al 1942». 

Segue poi un lungo elenc 
di malattie assai frequenti i: 
quei palazzi e una dovizia d 
particolari sulle poche dign. 
tose condizioni di vita. 

« Hanno ragione a proti. 
stare — risponde Tobia -
siamo i primi a riconoscere 
che sono alloggi che hani. 
urgente bisogno di essere ri
strutturati. Noi abbiamo pre
disposto i piani per poterlo 
fare e abbiamo anche appal
tato i lavori. Se non iniziano 
è perchè non abbiamo dove 
sistemare le 5 famiglie che 
vi abitano. Il ritardo ci costa 
anche economicamente, per
chè i prezzi aumentano di 
giorno in giorno, ma abbia
mo le mani legate. Stiamo 
aspettando che si liberino 10 
miniappartamenti consentirà 
attualmente abitati da fami
glie che hanno avuto asse
gnato un appartamento nel 
nuovo villaggio Bosco. Quat
tro di questi caini appartar 
menti si aggiungeranno agli 
altri quattro di cui già di
sponiamo e avremo cosi il 
minimo di case parcheggio 
necessario rer iniziare i lavo
ri della prima palazzina». 

La disponibilità di altri sei 
aminiappartamenti consentirà 
di iniziare i lavori per rimet
tere a posto le «case mìni
me» di quartiere S. Valenti
no. 

I palazzoni popolari di 
quartiere S. Valentino vengo
no Indicati, in città, con co
lorite espressioni eh* rendo
no bene Hdea di quello che 
sono: si va da quella angusta 
di «case minime» a quella 
tristemente esotica di «shan
gai». la «cashbah». 

« Trasformeremo fi quartie
re — informa Tobia — alze
remo le palazzine di mn pia
n a sistemeremo le fonda
menta né ricaveremo degli 
alloggi docenti. Anche qui ci 
sono 3 famiglie che per con
sentire i lavori devono essere 
trasferite altrove». 

Avendo a disposizione più 
miniappartamenti, si puuuuaa 
fare altri lavori. AlTTstituto 
case popolari hanno «ne)»* 
individuato i complessi edfHzt 
sui quali intervenire. 

« Con II comune e la Temi 
— conclude Tobia — po
tremmo rimettere a posto fl 
palazzone, dal quale al pos
sono ricavare ben DO appar
tamenti e ci sono altri anele! 
per i quali noi abbiamo ar 
mmeiato la nostra dfcponlb' 
liti a intervenire. 

Giulio C Pr^Utt 
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